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1. Don Giuseppe Fumelli: si riapre il confronto con la 
comunità contadina (1856-1876) 

Giuseppe Fumelli nasce a Balangero il 9 gennaio 1825 L Dopo 
gli studi teologici e un precedente incarico come vice prevosto a 
Venaria 2 , il 12 maggio 1856 viene nominato parroco di Lucento 
dal marchese Giuseppe Natta d’Alfiano 5 . 

Il pomeriggio del 22 giugno 1856 il nuovo prevosto fa l’ingresso 
ufficiale nella Parrocchia. Alla cerimonia non può essere presente 
l’arcivescovo Luigi Fransoni, autoesiliatosi a Lione sei anni prima a 
causa dei forti contrasti con il Governo piemontese, a seguito del¬ 
l’emanazione delle leggi Rattazzi 4 . La figura di un vescovo così 
intransigente e ancora di più l’assenza di autorità episcopali fino 
al 1867 aggravano la situazione di difficoltà della Chiesa torinese. 

Durante la festa per l'insediamento di don Fumelli, o comunque 
nella parte che si svolge fuori dall’edificio parrocchiale, vengono 
sparati dei mortaretti e viene suonata musica da parte della 
Filarmonica di Venaria, invitata per l’occasione 5 : questi elementi 
mostrano da subito la forza che ha raggiunto la comunità nei con¬ 
fronti della Parrocchia nei decenni precedenti. Il parroco si trova 
di fronte a una comunità lucentina molto forte e compatta, in 
grado di imporre i suoi riti e la sua cultura contadina anche in 
celebrazioni molto importanti per la Chiesa. Tutte le più 
importanti feste parrocchiali, nel corso del magistero di Fumelli 6 , 
sono caratterizzate infatti da due momenti: il primo all’interno 
della chiesa, con la musica dell’organo, e il secondo al di fuori, con 
tiri di mortaretti 7 , razzi, soffioni, e musica delle filarmoniche di 
Venaria, Druento, Pianezza, e poi della stessa Lucento. 

Fumelli accetta questa ritualità con riluttanza, come è ipotiz¬ 
zabile dalla relazione sulla Parrocchia che egli scrive nel 1868 8 : il 
parroco teologo non cita in alcun punto questi aspetti, ribadendo 
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anzi con una certa insistenza la coerenza dei riti parrocchiali con 
le dottrine della Chiesa, dimostrando la difficoltà in cui si muove. 
Forse l'introduzione della pratica delle Quarantore, unica festività 
importante in cui sono assenti gli elementi profani 9 , è proprio un 
timido tentativo di riportare la religiosità comunitaria sotto un più 
stretto controllo del parroco. Ma in ogni caso il teologo Fumelli, la 
cui attenzione è incentrata esclusivamente sulle questioni dot¬ 
trinali, non riesce a imporsi sulla comunità lucentina, in questi 
anni solida e coesa. 

Nell’autunno del 1868 l’edificio parrocchiale subisce un 
«orrendo attentato» 10 non meglio identificato, che spinge Fumelli, 
nel gennaio 1869, ad acquistare un terreno, collocato nei pressi 
della chiesa, per la scuola elementare lucentina 11 , allo scopo di 
sottrarre la Parrocchia dal suo «assoluto isolamento» 12 , ma anche 
di sopperire all’inadeguatezza dell’edificio preesistente, sovven¬ 
zionato dalla locale Congregazione di carità; infine, 
probabilmente, Fumelli è spinto anche dalla volontà di dividere i 
locali maschili da quelli femminili 13 , fino a quel momento comuni: 
il nuovo edificio è infatti soltanto per i maschi. 

L’isolamento di Fumelli dalle istanze della comunità diventa 
evidente nel 1872, quando vengono fondate la Società di San 
Bernardo 14 , allo scopo di organizzare la parte laica della festività 
patronale, e la Filarmonica di Lucento, entrambe erette al di fuori 
dell’ambito parrocchiale, senza l’intervento del prevosto. In anni in 
cui l’industrializzazione di Lucento comincia a far sentire i suoi 
primi effetti sociali, disgregativi per il tessuto della comunità, il 
recupero della cultura contadina si fa più forte; questa rielabo¬ 
razione dell’identità viene attuata senza interpellare il parroco, 
che non riesce ad aver voce in capitolo. Lo scontro sull’autonomia 
identitaria della comunità si gioca specialmente sulla festività 
patronale, che sta diventando sempre più importante per la socia¬ 
bilità lucentina e che la fondazione di queste due associazioni 
cerca di caricare di ulteriori elementi profani e contadini 15 . 

Nel 1874 il Comune di Torino delibera la costruzione di un 
nuovo edificio per le scuole di Lucento 16 , appena cinque anni 
dopo la soluzione presentata da Fumelli. In questa decisione 
riveste un ruolo importante non solo la volontà di fornire locali 
adatti e più sicuri 17 a una popolazione scolastica in crescita, ma 
anche probabilmente la possibilità di affrancarsi maggiormente 
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dal controllo della Parrocchia, anche da un punto di vista finan¬ 
ziario, dal momento che il Comune continuava a pagare cifre non 
irrisorie per l’affitto del terreno. 

Nel 1876 Fumelli interviene per l’ultima volta in ambito 
pubblico, questa volta nella duplice veste di sacerdote e di pro¬ 
prietario 18 . Assieme a buona parte del ceto medio e del notabilato 
locale firma una petizione per richiedere al Comune una stazione 
sulla linea ferroviaria Torino-Lanzo 19 ; si tratta però nuovamente, 
come nel caso del terreno, di un ambito scollegato dalle pratiche 
devozionali, sulle quali Fumelli non sembra in grado di aver presa. 

Due mesi dopo, il 9 ottobre 1876, don Fumelli muore, a 
Lucente 20 ; nello stesso periodo, l’industrializzazione, indebolendo 
la coesione della comunità, sta aprendo nuovi spazi all'iniziativa 
parrocchiale. 


2. Don Vincenzo Buri: l'iniziativa della chiesa tra comunità 
contadina e comunità operaia (1876-1913) 

L’operato di don Vincenzo Buri a Lucente copre un periodo di 
tempo molto lungo e nel corso del suo magistero si delineano 
alcuni tratti della vita parrocchiale che saranno fondamentali per 
tutta la prima metà del Novecento: il riavvicinamento della com¬ 
ponente agraria di Lucente, che diventa l’asse sociale della 
Parrocchia, a fronte dell’incapacità di raccogliere consensi nel 
mondo operaio; un rapporto privilegiato con l'universo femminile, 
che diventa il destinatario principale del messaggio parrocchiale; 
una maggiore attenzione verso i bambini e i giovani. 

Don Buri cerca da subito di allearsi con il nascente padronato 
e con la classe media rurale, riuscendo così a imporsi nella scena 
sociale lucentina. Tuttavia, nel corso degli anni, con la progressiva 
trasformazione di Lucento da borgata rurale a sobborgo cittadino 
a vocazione industriale, la Parrocchia pagherà questa strategia con 
l'incapacità di raggiungere la componente operaia, ormai maggio¬ 
ritaria. 
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2.1 Infanzia e incarichi precedenti a Lucente (1844-1876) 

Vincenzo Buri nasce il 4 aprile 1844 a Chieri da Luigi Buri e 
Marianna Giacosa 21 . Il padre muore quando Vincenzo è ancora 
giovane 22 e le redini della famiglia, di ceto benestante, vengono 
prese dalle sorelle maggiori. Il giovane Vincenzo cresce in un 
quartiere centrale di Chieri, città che in quegli anni è attraversata 
da numerose figure del cattolicesimo sociale, come Giovanni 
Bosco e Giuseppe Cafasso, ma anche Luigi Balbiano, Giovanni 
Maria Boccardo e Giovanni Cocchi. 

La stessa famiglia Buri risente di queste influenze e si circonda 
di personaggi legati al movimento salesiano, come Giuseppe 
Caselle, amico di don Bosco 23 e rappresentante legale delle sorelle 
Buri, e la marchesa Olimpia di Pamparato, «filialmente devota a 
don Bosco, a don Rua e ai loro successori» 24 e vicina di casa del 
giovane Vincenzo 25 . 

Ma Chieri è anche sede, dal 1829, di un seminario arcivescovile 
in cui vengono valorizzati culti come la devozione alflmmacolata, 
a san Luigi Gonzaga e a san Francesco di Sales 26 , che rivestiranno 
una grande importanza nell’operato di don Buri a Lucente. 

Vincenzo Buri decide di dedicarsi al sacerdozio e nel 1863, 
diciannovenne, risulta alloggiato come studente presso la casa 
parrocchiale del Duomo di Chieri, a poca distanza dalla casa della 
famiglia 27 . Dieci anni dopo Vincenzo Buri è ormai sacerdote e 
svolge le mansioni di vice curato a Moncalieri, presso la Parrocchia 
di Santa Maria 28 : il parroco è Stefano Martini che in quegli anni, 
dal 1871 al 1874, aiuta la futura beata Anna Michelotti 29 . 

Il contatto con questa ragazza, quasi coetanea di Buri, che tutti 
i giorni si reca da Moncalieri a Torino per prestare soccorso ai 
bisognosi e agli ammalati, deve giocare un ruolo fondamentale 
nella formazione culturale del giovane prelato. 

Infine, al momento della nomina a parroco di Lucente, nel¬ 
l’autunno 1876, Buri si trova a Torino, presso la Parrocchia della 
Madonna del Carmine come vice curato 30 . Le influenze salesiane 
sono evidenti anche in questa esperienza: il parroco di quel 
periodo è Domenico Cumino 31 , futuro vescovo di Biella (dal 1886) 
e personaggio vicino a Giovanni Bosco 32 . 
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2.2 II nuovo protagonismo della Parrocchia (1876-1896) 


2.2.1 L’insediamento di Buri e Larrivo di Gallo (1876-1878) 

La marchesa Olimpia di Pamparato, nata Natta d’Alfiano, riceve 
in eredità il giuspatronato sulla Parrocchia di Lucento 33 e, dopo la 
morte di don Fumelli il 7 ottobre 1876, decide di nominare come 
nuovo parroco il trentaduenne Vincenzo Buri, che conosce di 
persona e con il quale condivide una certa idea di cattolicesimo di 
ispirazione salesiana e assistenziale. Con la nomina di questo 
giovane prelato, il 22 novembre 1876 34 , la marchesa Olimpia di 
Pamparato intende risanare le frizioni che si erano venute a creare 
tra la Parrocchia e la comunità nel corso del magistero dei pre¬ 
cedenti parroci. L’insediamento di Buri coincide con un periodo di 
profondi mutamenti nell’assetto sociale dell’Oltredora 35 , che 
creano le condizioni ideali per un rinnovato protagonismo della 
Parrocchia, a fronte di un indebolimento nel controllo delle 
risorse da parte della comunità. Il decollo industriale, con le 
dinamiche economiche che ne seguono, sta infatti mettendo in 
difficoltà la coesione sociale lucentina, basata nei decenni pre¬ 
cedenti sul ruolo della classe media agraria e artigiana; d'altra 
parte, l’elevata immigrazione e la nascita di nuove condizioni 
sociali e familiari legate al lavoro in fabbrica, rendono la com¬ 
ponente rurale più propensa a scendere a compromessi con attori 
come la Parrocchia, per riuscire a legittimare le proprie istanze. Si 
consideri inoltre, su un piano più generale, che il periodo storico 
dell’industrializzazione coincide, in molte aree d’Europa 36 , ai due 
fenomeni opposti ma paralleli del risveglio cattolico e della seco¬ 
larizzazione della società. 

Tuttavia, la capacità di don Buri di incidere sulle dinamiche 
comunitarie risulta inspiegabile senza tenere conto delle doti 
individuali di questo parroco, più giovane di don Fumelli e cre¬ 
sciuto in un milieu culturale del tutto differente, più attento ai 
mutamenti sociali e meno limitato alle questioni dottrinali; egli è 
in grado di comprendere e imbrigliare la cultura contadina, che 
aveva invece tenuto in ostaggio il parroco precedente. 

La strategia che davvero permette alla Parrocchia di inserirsi 
nelle dinamiche comunitarie è l’alleanza con il notabilato e con il 
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padronato, che in questi anni si propone come protagonista della 
rappresentazione pubblica lucentina, sotto la guida dell’impren¬ 
ditore laniero Antonio Gallo. Questi giunge nella borgata nel 1878 
e impianta una serie di opifici 37 , cercando da subito di inserirsi 
nella sociabilità lucentina. La parabola di questo industriale copre 
un arco di tempo (1878-1905) che corrisponde in gran parte all’in¬ 
carico di Buri a Lucento e la sinergia tra i due personaggi sarà un 
elemento fondamentale del periodo. 


2.2.2 La formazione del sistema paternalistico (1878-1883) 

La figura di Antonio Gallo è comunque soltanto la più evidente 
in un contesto caratterizzato da un gruppo di imprenditori, piccoli 
e medi, lucentini o forestieri, capaci di intervenire attivamente in 
ambito pubblico, attraverso matrimoni, atti di beneficenza, uscite 
paternalistiche. Il notabilato riesce a trovare nel nuovo parroco 
l’indispensabile trait d’union con quello che è ancora il nucleo 
centrale della comunità, cioè gli affittavoli, gli ortolani, i piccoli 
commercianti e gli artigiani. Viene così a formarsi un sistema 
paternalistico, che per quasi vent'anni è in grado di dettare le 
regole della morale comunitaria, e nel quale la figura del parroco 
è fondamentale. 

Le prime iniziative di questo gruppo risalgono agli inizi degli 
anni Ottanta. Nel 1880 don Buri riesce a portare sotto un più 
stretto controllo parrocchiale la Società di San Bernardo, 
espressione proprio della cultura contadina che aveva tenuto in 
scacco Fumelli, imponendole di riunirsi presso la chiesa, parte¬ 
cipando alle riunioni e iniziando la compilazione di un apposito 
registro dei verbali 38 ; tra i firmatari del primo verbale compaiono 
già alcuni esponenti del notabilato locale. 

Negli stessi anni continua lo sviluppo di Lucento, con la 
costruzione di via Pianezza e l’insediamento deH’industriale 
Giovanni Marino 39 , che si inserisce subito nel sistema di relazioni 
del notabilato. 

In questo contesto di decollo industriale, don Buri fonda nel 
1882 la Compagnia delle Figlie di Maria, nel tentativo di asse¬ 
condare e istituzionalizzare la particolare devozione mariana che 
aveva cominciato a diffondersi sin dagli anni di Fumelli 40 , e che 
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risponde a un più generale risveglio di questo culto nel mondo 
cattolico ottocentesco. La Compagnia accoglie ragazze e donne 
nubili, per il 40% operaie 41 e per la maggior parte figlie degli 
esponenti della comunità più legati alle attività rurali, ai quali l’in¬ 
quadramento parrocchiale delle fanciulle fornisce la garanzia del 
mantenimento della moralità comunitaria, anche nel lavoro fuori 
casa, in fabbrica. Questa forma di associazionismo viene incontro 
alle esigenze di espressione delle giovani operaie, che non sono 
rappresentate dalLassociazionismo laico degli anni Ottanta, e 
risponde al bisogno degli industriali di far accettare il lavoro fem¬ 
minile in fabbrica 42 ; tuttavia, metà delle iscritte è riconducibile al 
mondo agricolo e artigiano, riflettendo così anche la vicinanza di 
interessi che si sta venendo a creare tra la borghesia agraria e la 
Parrocchia. 

Il gruppo di imprenditori si dimostra unito soprattutto nel 
campo dell’assistenzialismo e della beneficenza, ambiti nei quali è 
facile ottenere visibilità e prestigio, a scapito di più organiche 
riforme sociali 43 . Nel 1883 la maggior parte dei proprietari di 
Lucento, insieme al duca Tommaso di Savoia-Genova, versa un 
sussidio alla Congregazione di carità di Lucento, presieduta dal 
parroco 44 ; ma il progetto assistenziale a cui il notabilato partecipa 
con più impegno è la realizzazione dell’Asilo di Lucento, che 
consente alle giovani madri il lavoro in fabbrica. 


2.2.3 II culmine del sistema paternalistico (1883-1889) 

Nell’agosto 1883 i principali notabili della zona si riuniscono 
presso la casa parrocchiale per formare il comitato promotore per 
l’erezione di una scuola materna 45 . La prima assemblea degli 
azionisti ha luogo il 28 settembre 1884, e in ottobre viene inau¬ 
gurato l’Asilo 46 , subito dopo aver ricevuto il patronato della 
Duchessa Isabella, da cui l’istituto prende il nome 47 . 

Nel corso degli anni Ottanta la visibilità del gruppo paterna¬ 
listico, del quale le figure centrali continuano a essere il parroco 
e Antonio Gallo, aumenta moltissimo, e si esplica in tutta una 
serie di attività volte a raccogliere fondi per la scuola 
materna 48 , per la beneficenza locale 49 e per l’ampliamento della 
chiesa parrocchiale 50 . Ma il padronato riesce anche a inserirsi 
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nelle relazioni comunitarie 51 e soprattutto a egemonizzare le asso¬ 
ciazioni dei lavoratori 52 . Ogni occasione di visibilità 55 viene 
sfruttata per presentarsi come espressione della comunità 
lucentina, senza che altri soggetti riescano ancora a proporsi come 
alternativi. L’efficacia di questa strategia paternalistica è partico¬ 
larmente evidente nello sciopero delle operaie tessili torinesi del 
1889 54 : il successo del sistema padronale lucentino è tale che nella 
borgata vi partecipano soltanto una decina di operaie, nonostante 
l’ampiezza dell’agitazione nel resto della Città e nella vicina 
Madonna di Campagna. 

Negli stessi anni don Buri fonda altre due compagnie cattoliche 
che dimostrano la capacità di penetrazione del messaggio parroc¬ 
chiale tra le fila della comunità e soprattutto nella piccola 
borghesia rurale. Il 17 maggio 1885 fonda la Compagnia del 
Terz'Ordine francescano 55 , formata da laici che, pur non entrando 
in convento, intendono vivere la spiritualità francescana nella loro 
vita quotidiana. Doveva trattarsi della Compagnia più importante 
dal punto di vista numerico, tra quelle fondate da Buri, con 109 
Terziari nel 19 0 9 56 ; nonostante fosse aperta a uomini e donne, le 
donne erano il 92% delle iscritte, per la maggior parte ventenni e 
trentenni 57 . La seconda associazione parrocchiale fondata in 
questi anni dal parroco è la Compagnia di San Luigi Gonzaga, 
eretta nel 188 7 58 e riservata all’educazione dei bambini tra i 6 e gli 
11 anni. Il metodo educativo rispecchia le influenze del cattoli¬ 
cesimo più moderno su don Buri con l’impiego di giochi, dolci e 
gite fuori città; tuttavia, il numero di bambini coinvolti da don Buri 
non riesce a raggiungere cifre significative. 


2.2.4 L’incapacità della Parrocchia di assecondare i cambiamenti 
sociali in atto (1889-1896) 


Il sistema paternalistico raggiunge il culmine con il mancato 
successo dello sciopero tessile del 1889 a Lucento, ma negli anni 
successivi cominciano a mostrarsi le prime crepe. La Parrocchia, 
troppo legata alle istanze padronali e agrarie, non riesce a farsi carico 
delle esigenze della classe operaia in ascesa. Il notabilato continua 
nella sua strategia paternalistica 59 , anche a fronte di un impetuoso 
sviluppo economico che mette progressivamente in crisi le 
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relazioni sociali comunitarie. Tra i due secoli, la comunità 
lucentina subisce una cruciale trasformazione, con la definitiva 
emarginazione delle componenti sociali legate alle attività 
agricole e l’affermarsi di un’identità collegata al lavoro in fabbrica. 
Lucento diventa una comunità di operai, e non solo da un punto 
di vista demografico, ma anche e soprattutto sul piano dell’identità 
e della sociabilità 60 . In questo contesto, la Parrocchia, sempre più 
legata alle componenti rurali e padronali, e sempre più distante 
dalle esigenze della nuova comunità operaia, si sta alienando le 
simpatie della parte più importante della popolazione. Don Buri 
persevera nella sua strategia, che tanti successi gli aveva procurato 
nei quindici anni precedenti, in un contesto però completamente 
diverso, e nel corso del 1893, tenta di legittimare le compagnie che 
ha creato attraverso l’acquisizione di due reliquie, ascrivibili a san 
Luigi Gonzaga e a san Francesco 61 . 

Negli stessi anni stanno intanto avanzando le prime forme di 
rivendicazioni operaie, che identificano da subito nella Parrocchia 
un avversario, in quanto alleata con “i padroni”; nel 1894 un 
operaio conciatore, espressione di quei lucentini maschi che 
vanno a lavorare a Madonna di Campagna, entra in chiesa ubriaco, 
facendo schiamazzi e insultando il vice curato, che sta celebrando 
messa, chiamandolo bugiardo e impostore 62 . 


2.3 La crisi del sistema paternalistico e l’emergere della 
conflittualità (1896-1913) 


2.3.1 Le prime rivendicazioni operaie e la crisi del sistema di 
notabilato (1896-1905) 

Nel 1896 entra in funzione, a borgata Ceronda, lo stabilimento 
Mazzonis 63 , una fabbrica di grandi dimensioni, gestita da un 
imprenditore che per la prima volta si astiene dagli schemi sociali 
della comunità lucentina. È proprio da questo opificio che 
nascono i primi fermenti rivendicativi del ceto operaio della zona, 
che mettono progressivamente in discussione l’intero sistema 
socio-politico-religioso, creando una cesura nel sistema di 
relazioni lucentine. 
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Intanto nel 1900 apre il Circolo socialista di Lucento 64 . La 
situazione sociale della borgata viene però definitivamente 
stravolta dal boom demografico del primo decennio del nuovo 
secolo: dal 1901 al 1911 la popolazione passa da 3045 abitanti a 
5855 abitanti 65 , soprattutto a causa di una massiccia immigrazione 
richiamata a Lucento dallo sviluppo industriale. 

Le ultime due grandi uscite pubbliche del notabilato lucentino 
avvengono nel 1902 e nel 19 0 3 66 . La prima è la festa per i 25 anni 
di Buri a Lucento, cui partecipano 200 commensali, presso 
l’Asilo 67 . La seconda è la fondazione della Società di Sant’Antonio 
abate, nell’agosto 1903 68 , che si promette di affrontare i problemi 
della zona, specialmente gli interessi agricoli: ultima versione di 
quell’alleanza tra la Parrocchia, il notabilato e la piccola borghesia 
rurale che era stata la caratteristica dei vent’anni precedenti. 

Lo sviluppo delle rivendicazioni operaie mette definitivamente 
in crisi questo sistema: si susseguono vari comizi 69 , il cui obiettivo 
polemico principale è spesso la Parrocchia, e ai quali partecipa via 
via un numero crescente di giovani donne operaie. Proprio la 
presenza di queste donne mette in evidenza il fallimento della 
strategia di don Buri, che aveva fatto delle donne un destinatario 
privilegiato del suo messaggio. Gli scioperi alla Mazzonis del 1904 
e del 1906 vedono infatti una partecipazione ben più ampia di 
quanto era accaduto nel 1889. Ma il sistema paternalistico entra 
definitivamente in crisi con la morte dei grandi protagonisti di 
quella stagione, e in particolare con la morte di Antonio Gallo nel 
1905, «dopo lunga e penosissima malattia» 70 . 


2.3.2 Gli ultimi anni di Buri e il progressivo isolamento della 
Parrocchia (1905-1913) 


La relazione sullo stato della Parrocchia, redatta da Buri nel 
1909 71 , riflette, quindi, la situazione di difficoltà in cui si è venuto 
a trovare il parroco, non più giovane, nel corso del decennio che 
sta per finire. Buri mette ben a fuoco la nuova società che poco per 
volta si era trovato a fronteggiare: se «la parte campagnuola è 
buona, religiosa, rispettosa, frequenta Chiesa e Sacramenti», «la 
parte operaia poi che è la maggiore tende al socialismo, sovver¬ 
sivismo». Don Buri afferma inoltre che i «Catechismi sono ancora 
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frequentati, ma stante l’aumento della popolazione si potrebbero 
frequentare di più», e fallisce nel far attecchire a Lucento la 
Compagnia della Dottrina Cristiana 72 . La Parrocchia, tuttavia, di 
fronte a una crisi sempre più grave, tenta una reazione, proba¬ 
bilmente a opera di uno dei vice parroci più giovani che arrivano 
in quegli anni 73 : nel 1908 viene creato un ricreatorio femminile 
festivo nella palestra del cortile dell’Asilo e avviato il progetto per 
l'impianto di un oratorio festivo maschile nell'orto del parroco 74 , e 
negli stessi anni si assiste a una crescita negli iscritti alla Società 
di San Bernardo 75 . 

La morte coglie Vincenzo Buri il 22 gennaio 1913; con lui 
sparisce il cardine del sistema liberale lucentino, che ha ormai 
fatto il suo tempo. 


3. Don Giovanni Massa: tentativo di sviluppo 
dell'organizzazione operaia cattolica (1913-1927) 

3.11 primi anni e la Grande Guerra: tentativi di rilancio e crisi 
(1913-1918) 

Giovanni Massa nasce a Ciriè il 14 aprile 1878, da Angelo 
Massa e Luigia Nepote-Fus, e viene battezzato nella chiesa di San 
Giovanni. Dopo aver sostenuto gli studi per diventare dottore in 
teologia, il 29 giugno 1901 viene ordinato sacerdote. Il 20 
giugno 1906 ottiene la nomina a vice parroco del Duomo di 
Chieri; l’8 maggio 1912 diventa vice curato ed economo spi¬ 
rituale presso la Parrocchia di San Secondo di Torino 76 . Il 31 
maggio 1913 il teologo Giovanni Massa a 35 anni viene nominato 
parroco di Lucento 77 . 

Il 17 agosto 1913 don Massa si insedia nella Parrocchia con una 
grande cerimonia 78 , che ben illustra quale sia il clima favorevole 
che accoglie il nuovo curato; probabilmente i lucentini più vicini 
alla Parrocchia, al di là dei normali festeggiamenti che accolgono 
un nuovo prelato, nutrono serie speranze nei confronti di un 
parroco molto più giovane del defunto don Buri e, soprattutto, 
molto più disponibile ad aprire spazi di discussione in ambito 
sociale, specialmente nei confronti della classe lavoratrice. 
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Tutto l'operato di don Massa, fino all'affermazione del fascismo, 
sarà infatti contraddistinto dal tentativo di recuperare il terreno 
perso dalla Parrocchia negli anni di don Buri nei confronti della 
classe operaia. Senza lanciarsi nelle lotte rivendicative portate 
avanti dal socialismo, ma senza neppure rimanere bloccato negli 
atteggiamenti paternalistici dei decenni precedenti, che avevano 
alienato molte simpatie alla Parrocchia, don Massa si rende conto 
che l’unica strada percorribile è quella di offrire alla classe operaia 
lucentina sempre più secolarizzata, una nuova identità fondata sui 
valori morali cattolici. 

Lo strumento privilegiato di don Massa è l’associazionismo 
operaio cattolico, inteso non soltanto come luogo in cui esprimere 
la propria identità, ma anche come mezzo per esercitare pressioni 
in senso politico e democratico. L’approccio innovativo di don 
Massa è reso possibile da una serie di cambiamenti che nel 
frattempo sono avvenuti nella società italiana, come lo sviluppo 
della società di massa, il diffondersi in seno al cattolicesimo di 
diverse istanze che spingono in senso cristiano-sociale (di cui il 
Partito Popolare sarà di lì a poco l’espressione più celebre), il supe¬ 
ramento dell’avversione papale verso la modernità e verso lo Stato 
unitario (del 1913 è il Patto Gentiioni). Proprio nel 1913, i cattolici 
della zona, nel tentativo di contrastare un socialismo sempre più 
forte e per incoraggiare le proprie istanze politiche, si organizzano 
nella Lega Democratica e nell’Unione Elettorale 79 . 

La prima azione di don Massa è la rivitalizzazione della Società 
operaia cattolica di Lucento, fondata nel 1881 80 , che negli ultimi 
anni di don Buri raccoglieva appena una decina di iscritti. Nel 
gennaio 1915, quando viene iniziato il registro dei verbali delle 
adunanze, il numero risulta già salito a una cinquantina 81 ; una 
parte del merito di questo incremento va sicuramente a don Massa, 
che partecipa attivamente a tutte le riunioni della Società 82 . Ma lo 
sfortunato progetto democratico di Massa, che verrà poi messo 
definitivamente fuori gioco dall’avvento del fascismo, è costretto a 
confrontarsi con una prima battuta d’arresto a causa della guerra. 
Il 24 maggio 1915, infatti, l’Italia entra nel conflitto in corso, e 
molti giovani lucentini partono per il fronte: il servizio militare 
interessa soprattutto le componenti legate al settore agricolo, il 
settore sociale più legato alle attività parrocchiali. Ne consegue 
una profonda crisi di partecipazione, che interessa tutte le com- 
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pagnie parrocchiali, a parte il Santissimo Sacramento. Già nel 
corso del 1915 la Società di San Bernardo deve rimandare la bene¬ 
dizione della sua bandiera, a causa dell’abolizione di tutti i 
festeggiamenti che non siano prettamente religiosi, come lo sparo 
di fuochi artificiali e la banda musicale 83 , motivo per cui cessa di 
avere senso la stessa esistenza della Società, che non si riunisce 
più negli anni successivi 84 . Nel 1916 si interrompono le attività 
della Compagnia di San Luigi Gonzaga 85 , nel 1917 quelle del 
Terz’Ordine francescano 86 . La Società operaia cattolica è l'unica 
organizzazione cattolica lucentina a rimanere attiva in tempo di 
guerra, ma deve comunque rallentare le sue attività a causa della 
partenza per il fronte del presidente e di molti soci. 


3.2. Il periodo del “Biennio Rosso” e la proposta popolare di 
don Massa (1919-1922) 

Alla fine della Prima Guerra Mondiale, la popolazione lucentina 
cerca di risollevarsi da un conflitto che l’ha profondamente 
provata: nel 1919 vengono erette nuove stazioni della Via Crucis 87 , 
espressione di una devozione legata alle sofferenze patite dai par¬ 
rocchiani al fronte e che ancora vengono ravvisate nel difficile 
ritorno a casa. Intanto in Europa e in Italia inizia una nuova fase di 
alta conflittualità sociale e di forti rivendicazioni politiche, in un 
periodo che vede il definitivo affermarsi della società di massa e 
delle sue contraddizioni 88 . 

La Parrocchia, sotto la guida di don Massa, si pone in prima fila 
nel contrapporsi ai rossi : «grandi e sanguinose battaglie furono 
combattute in questi quattro anni di guerra per la difesa della 
patria minacciata dallo straniero, ma altre battaglie, incruenti sì, 
ma non meno poderose per le loro conseguenze restano da 
sostenere contro gli avversari interni [...] ma noi cattolici [...] 
sapremo combattere per la causa santa che è la causa di Cristo». 

I principi che informano l'operato della Società operaia cat¬ 
tolica, tribuna politica di Massa, vengono detti esplicitamente 
«cristiano-sociali», in un’ottica quindi completamente diversa da 
quella meramente paternalistica e conservatrice di don Buri; la 
legge cristiana è definita «fondamento e base di ogni sistema 
economico-politico-sociale» 89 . 
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I nodi centrali del dibattito politico sono la democrazia e il 
voto, e in questo senso Massa è da subito un convinto sostenitore 
del Partito popolare italiano e sin dal febbraio 1919 spinge per la 
formazione a Lucento di una sezione locale 90 ; la tenacia con la 
quale, per mesi, spinge i soci, non unanimemente convinti, ad 
aderire al partito, ci mostra quanto avesse a cuore la formazione 
politica fondata da don Sturzo. Don Massa spiega che i valori 
fondanti del Partito popolare sono «Religione, Patria, Democrazia, 
cioè: Doveri e Diritti, ordine, benessere» e che il Partito sarà il 
«nuovo sercito [sic] quale solo forte baluardo contro le pazzie sel- 
vaggie e crudeli dell’ultimo prodotto del socialismo odierno, il 
Bolscivichismo, gruppo di belve più che partito, giacché i suoi capi 
hanno trucidato più uomini, loro connazionali russi, in un sol 
anno, che tutti gli Csar in tanti secoli» 91 . 

L'obiettivo del parroco va senz’altro cercato nelle elezioni del¬ 
l’autunno 1919: qualche mese prima, a inizio giugno, la 
processione del Corpus Domini viene caricata di tinte politiche, 
cercando di attraversare le vie principali della borgata, allo scopo 
di farne una prova di forza nei confronti dei socialisti 92 . Tuttavia, 
nelle elezioni di novembre, vinte a Torino dal Partito socialista, il 
Partito popolare ottiene a Lucento appena 109 voti 93 : un risultato 
deludente, che riflette quali siano i rapporti di forza nelle borgate 
operaie dell’Oltredora torinese, ed è espressione del tradizionale 
conservatorismo della classe contadina (che resta la componente 
sociale più legata alla Parrocchia), incapace di confrontarsi con le 
novità del suffragio e della politica di massa. Il Cattolicesimo sta 
inoltre scontando i decenni di diffidenza verso la politica e lo 
Stato unitario. 

Tuttavia il sostegno di don Massa al Ppi non scema: nel 1921 
definisce il Ppi il «partito dell’ordine»; l’8 gennaio 1922 rac¬ 
comanda la lotta contro i cattivi giornali e la lettura dei buoni, tra 
cui «La Voce dell’Operaio», la rivista dell’Unione operaia cattolica. 
Un mese dopo ribadisce l’importanza della lotta per la libertà della 
scuola, per la quale il maggior combattente sarebbe don Sturzo, e 
nel dicembre raccomanda di leggere solo i buoni libri e i buoni 
giornali, affermando che «il Diavolo manca di lavoro da quando 
Guttemberg ha inventato la stampa» 94 . 

Negli stessi anni il bilancio finanziario della Parrocchia si trova a 
essere disperatamente in passivo 95 e il sostegno di imprenditori come 
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Fantone e Gibbone diventa indispensabile per le casse della Chiesa, 
arrivando in alcuni anni a coprire addirittura la metà delle entrate del 
Santissimo Sacramento 96 . Tuttavia, al contrario di don Buri, Massa 
non partecipa alle uscite pubbliche del gruppo dirigente; si rende 
conto che la nuova comunità lucentina, composta soprattutto da 
operai, non può più apprezzare un’eccessiva vicinanza ai padroni. 


3.3 II fallimento del progetto democratico di Massa e gli ultimi 
controversi anni (1922-1927) 

La marcia su Roma del 1922 non viene commentata né da 
Massa né dagli iscritti alla Società operaia cattolica. Il fascismo, il 
Partito nazionale fascista e Mussolini non vengono menzionati 
nemmeno una volta, neppure indirettamente, in tutti i documenti 
ascrivibili al periodo di don Massa. Probabilmente la Parrocchia 
sottovaluta il fascismo, ritenendolo soltanto un possibile alleato 
nella lotta contro il principale nemico, il socialismo. 

Questo non significa che la vita parrocchiale non sia 
influenzata dall’avvento del regime; anzi, a partire dalla prima metà 
degli anni Venti il fascismo comincia a monopolizzare le situazioni 
aggregative della zona, per poi indirizzarle verso il Circolo rionale 
Gustavo Doglia, fondato nel 192 4 97 . Nel maggio 1923 anche la 
sezione lucentina della Società operaia cattolica è costretta a 
cessare le sue attività per convergere nell’Unione italiana uomini 
cattolici, dietro direttive della Chiesa, che sta procedendo a una 
generale riorganizzazione del laicato cattolico italiano. 

La definitiva sconfitta del progetto di Massa arriva nel clima di 
intimidazioni del 1924-1925, che mette fuori gioco tutte le forze 
politiche eccetto il Partito fascista. Conclusa l’esperienza del 
Partito popolare italiano, su cui don Massa aveva tanto sperato, 
l'attività del parroco perde decisamente vigore e passa in secondo 
piano, schiacciata da un notabilato (simpatizzante verso la nuova 
dittatura) che ha ormai preso il sopravvento e che non può 
apprezzare il prevosto cristiano-sociale, e dal nuovo regime, che 
sta chiudendo tutti gli spazi d’azione. Verso il 1925 Massa cerca di 
rivitalizzare l’associazionismo parrocchiale, ma limitandosi a 
riproporre le vecchie compagnie di don Buri, interrotte durante 
la guerra: quella di San Luigi Gonzaga 98 , quella del Terz’Ordine 
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francescano", quella delle Figlie di Maria 100 , e la Società di 
Sant’Antonio abate 101 . Tuttavia, nessuna di queste iniziative pare 
avere un successo duraturo, esaurendosi nel giro di qualche anno, 
dimostrando quanto fosse stata deleteria l’interruzione degli anni 
della guerra e quanto fosse ormai scarso il controllo di Massa 
sulla sociabilità lucentina. Questi fallimenti presso i settori più 
tradizionali della Parrocchia si vanno così ad aggiungere alla 
sconfitta del “progetto operaio”, portato avanti con passione, ma 
stroncato dall’avvento del fascismo. 

La presenza di Massa sulla scena pubblica, in questi anni, 
diventa ancora più scarsa e si limita all’inaugurazione della tramvia 
Martinetto-Lucento nel 1924 102 . Il 18 maggio 1925, viene eretta a 
Parrocchia di Savonera la cappella di Santa Cristina, sottraendo 
così alcuni territori alla Parrocchia di Lucento 103 . 

Gli ultimi anni di Massa sono caratterizzati da una gestione 
torbida delle finanze parrocchiali 104 , che gettano discredito su un 
parroco ormai malato e il cui progetto sociale è definitivamente 
fallito. Tutto ciò non impedisce comunque a don Massa di reperire 
il denaro necessario alle opere di ristrutturazione e costruzione 
della chiesa ormai tanto urgenti a causa del massiccio aumento di 
popolazione, e pianificate sin dal 1884. La costruzione del cam¬ 
panile viene iniziata poco prima della morte del parroco, avvenuta 
nel 1927 a soli 49 anni. 


4. Don Pietro Racca: l'associazionismo parrocchiale nel 
periodo fascista (1927-1943) 


4.1. Gli anni giovanili e i primi incarichi (1882-1927) 

Pietro Racca nasce a Volvera il 5 aprile 1882 105 . Figlio del 
cavaliere Giuseppe Racca, maestro emerito a Volvera per quasi 
mezzo secolo, frequenta nel paese d’origine le scuole elementari 
dirette dal padre e il Collegio degli Artigianelli, fondato da don 
Murialdo nel 1881. 

Nel 1905 viene nominato sacerdote dal cardinale Agostino 
Richelmy e consegue la laurea in teologia. Nei due anni successivi 
svolge il suo biennio di morale pratica presso il Convitto della 
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Consolata, dove ha modo di studiare la figura di Giuseppe Cafasso, 
ivi sepolto 106 . 

Nel 1907 viene nominato vice curato a Bra, presso la Parrocchia 
di Sant'Andrea, e tre anni dopo si trasferisce a Favria Canavese, 
come vice parroco. Nel corso degli anni Dieci ricopre l’incarico di 
direttore spirituale dell’Istituto San Vincenzo de’ Paoli di Virle 
Piemonte, e si dedica alla stesura di una serie di testi di argomento 
biografico e soprattutto teologico. Nel 1917 aderisce alla 
Congregazione dei sacerdoti sotto l’invocazione di San Francesco 
di Sales, eretta a Racconigi: nel corso degli anni, Racca continuerà 
a partecipare alle attività di questa confraternita, molto legata al 
suo territorio di origine. Ma l’incarico a cui Racca resta legato per 
tutta la vita è il primo che ottiene come parroco, nel 1919, a 
Casalgrasso, dove deciderà di sfollare durante la guerra e dove 
infine morirà. Dal 1925 al 1927 svolge la mansione di canonico 
curato presso il Duomo di Torino, dove si iscrive alla 
Congregazione di San Michele Arcangelo. 


4.2. Dinamismo ed espansione a Lucento (1927-1936) 

Il 14 giugno 1927, a 45 anni, è nominato parroco di Lucento dal 
vescovo Giuseppe Gamba. Don Racca giunge a Lucento in un 
periodo di cruciale importanza per la vita della Parrocchia, tra i 
lavori edili avviati dal suo predecessore, le esigenze di 
ampliamento degli edifici parrocchiali di fronte alla crescita 
demografica, i tentativi di rilancio dell'associazionismo parroc¬ 
chiale, i malumori legati agli ultimi anni di Massa, e la necessità di 
rielaborare l’identità lucentina in seguito all’avvento del regime 
fascista. 

Appena giunto a Lucento dal Duomo, don Racca si trova 
davanti a un grande cantiere, nel quale sono già state poste le fon¬ 
damenta del nuovo campanile. Grazie ai fondi dei terreni alienati 
da don Massa, Racca riesce a ultimare nel giro di pochi anni, entro 
il 1930, una serie di migliorie: oltre all’ultimazione del campanile 
e del sistema campanario, fa costruire una grotta sul modello di 
quella di Lourdes, i nuovi altari del Sacro Cuore, di San Giovanni 
Bosco e di San Bernardo 107 , un sepolcro per il Giovedì Santo, 
locali adatti per l'oratorio e le associazioni parrocchiali 108 . 
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I lavori vengono realizzati grazie al concorso di diversi bene¬ 
fattori, soprattutto imprenditori della zona 109 , e la visibilità di 
questo intervento riflette il peso che hanno nuovamente raggiunto 
i notabili lucentini negli anni del fascismo. 

Dal punto di vista della predicazione, don Racca si dimostra 
particolarmente attento alla devozione femminile. Appena due 
mesi dopo essere giunto a Lucento, chiede di poter benedire le 
«medagliette miracolose», che dovevano essere portate al petto 
dalle Figlie di Maria e poco dopo decide di far costruire la grotta 
in ricordo della Madonna di Lourdes 110 . Nel 1929 don Racca fonda 
l’Associazione giovanile femminile Rex Pacificus, che nel 1936 
arriva a contare 30 effettive, 25 aspiranti, 25 beniamine, 30 picco¬ 
lissime 111 . Nel corso degli anni Trenta sviluppa la sezione locale del 
Gruppo femminile di Azione cattolica 112 , l’unica organizzazione 
nazionale concessa dal Regime, e costituisce le compagnie del 
Sacro Cuore di Gesù e di Santa Rita da Cascia. Un altro indizio del¬ 
l’attenzione di Racca verso l’universo femminile è la realizzazione 
nel 1928 di una Via Crucis presso la cappella del convitto del 
Cotonificio Mazzonis, che impiega prevalentemente operaie 113 . 

Don Racca tenta anche un debole rilancio dell’associazionismo 
cattolico maschile, in anni in cui il tempo libero è egemonizzato 
dal sistema fascista: nel 1930 viene fondata l’Unione uomini cat¬ 
tolici San Giuseppe (che nel 1936 conta 35 membri), e nel 1932 
Racca fonda l’Associazione giovanile maschile card. Giuseppe 
Gamba, presso l'oratorio parrocchiale (che conta nel 1936 25 
effettivi e 40 aspiranti) 114 . Nel 1935 richiede infine l’autentica per 
una reliquia del Cafasso 115 , beatificato nel 1925, della cui opera 
Pietro Racca era stato uno studioso. 

I rapporti della Parrocchia con il fascismo rimangono sostan¬ 
zialmente taciuti nella documentazione pervenutaci, tuttavia è 
possibile ipotizzare una certa simpatia, anche se non proprio un 
appoggio, da parte di Racca. Nel dicembre 1927 egli scrive la 
minuta di una lettera che avrebbe voluto indirizzare a Mussolini, 
allo scopo di ottenere il bronzo per fondere le campane dai cannoni 
di preda bellica; in questa missiva Racca afferma che presso la 
Parrocchia si sta compiendo «un’opera di ricostruzione civile e 
religiosa a favore di una popolazione già un tempo intossicata dal 
veleno comunista» e propone che il campanile in costruzione porti 
il nome di Mussolini, «Restauratore delle sorti d’Italia» 116 . 
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Un altro indizio è il quadro conservato presso la vecchia 
canonica parrocchiale, raffigurante La morte sublime di Padre 
Giuliani, simbolo del cattolicesimo fascista: decorato nella Grande 
Guerra, presente all’impresa di Fiume e alla Marcia su Roma, 
arruolatosi volontario nelle camicie nere come cappellano militare 
allo scoppio della Guerra in Abissinia dove muore. Si noti inoltre 
che le attività cattoliche di Lucento, al contrario di quelle della 
vicina Madonna di Campagna 117 e di don Pecchio (successore di 
Racca) a Giaveno 118 , non subiscono particolari intimidazioni: don 
Racca è in grado di mantenere l’associazionismo parrocchiale 
entro i limiti politici tollerati dal fascismo, e le gerarchie del 
regime sono rassicurate dalla figura di un parroco non ostile. Tutto 
ciò non implica che Racca sia fascista; è più probabile che il suo 
atteggiamento di simpatia verso il fascismo sia espressione del tra¬ 
dizionale nazionalismo 119 e antisocialismo del clero. 

Un aspetto importante dell’operato di Racca è l’utilizzo di 
strumenti innovativi di diffusione del messaggio cattolico: la 
stampa di un bollettino periodico, «Voce Amica», a partire dal¬ 
l'agosto 1927 120 , cioè subito dopo l'arrivo a Lucento, e la creazione 
di un cinematografo parrocchiale nel 1937 121 . L’utilizzo del cinema 
da parte della Parrocchia è particolarmente significativo, se si 
pensa all’avversità a questo mezzo che aveva caratterizzato l’atteg¬ 
giamento della Chiesa fino a pochi anni prima 122 . Nel 1936, con la 
visita del vescovo Maurilio Fossati a Lucento, dalla cui relazione si 
può evincere lo stato della Parrocchia negli anni Trenta, si chiude 
un ciclo particolarmente felice per l’azione di Racca 
nell'Oltredora. 


4.3. Gli ultimi anni di Racca e la guerra fino all’8 settembre 
(1936-1943) 

Gli ultimi anni di Racca vedono una decisa diminuzione del 
dinamismo parrocchiale, complici la malattia del parroco 123 e dal 
1940 lo stato di guerra. Si ricordano infatti in questi anni solamente 
l’autenticazione di una reliquia del beato Giuseppe Cottolengo 
(forse a seguito dell’erezione della nuova Parrocchia del Cottolengo 
nel territorio di Lucento) 124 e nel 1938 la festa per i dieci anni di 
vita del Gruppo femminile di Azione cattolica. 
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Dal 1939 vengono sospese le proiezioni nel cinema parroc¬ 
chiale 125 . Gli anni della guerra, ancor prima dell'occupazione 
tedesca, colpiscono gravemente la zona di Lucente, soprattutto a 
causa dei bombardamenti alleati i cui obiettivi sono le numerose 
fabbriche presenti nella zona. La Chiesa viene danneggiata dai 
bombardamenti del 22 novembre e 8 dicembre 1942 126 . Dal mese 
di novembre la Parrocchia cessa di funzionare e don Racca, malato, 
sfolla a Casalgrasso. Così scrive nel gennaio 1943 il canonico 
Giuseppe Garneri, designato da Racca 127 , e autorizzato dalla Curia 
a sostituirlo dal 23 dicembre 1942: «a causa dello sfollamento per 
le incursioni aeree, la Parrocchia è quasi totalmente priva di par¬ 
rocchiani; [...] la Chiesa non riscaldata e anzi con vetri rotti non 
invita i rimasti a far celebrare funzioni a pagamento» 128 . Nel marzo 
del 1943 Racca scrive a Garneri che ha preso la decisione di 
rinunciare definitivamente al suo magistero a Lucento e gli chiede 
di portare avanti la pratica 129 . La morte lo coglie tuttavia poco 
dopo, il 10 maggio 1943, a Casalgrasso 150 , in un momento 
disperato per Lucento e per l’Italia. 
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